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Dopo la presentazione 
del testo di Mattarella 
ancora scontro tra sostenitori 
del turno unico o doppio 

Da Barbera la proposta 
di un voto anche per liste 
nazionali di coalizione 
Interessati Elia e il Pds 

Riforma, tra le polemiche 
spunta una mediazione 
Di nuovo polemiche, scontri, veti incrociati sulla ri
forma elettorale, dopo la presentazione della pro
posta Mattarella (un turno, doppio voto, recupero 
proporzionale al 30 percento). Ma c'è una novità:. 
Augusto Barbera avanza una soluzione che può 
mantenere il turno unico nei seggi, ma con un bal
lottaggio su liste nazionali di coalizione. Elia sembra 
interessato, Scoppola apprezza, il Pds non dice no. 

ALBKRTOLHSS 

• • ROMA. Toma la babele 
delle lingue intomo alla legge 
elettorale? Dopo la presenta
zione del progetto del de Ser
gio Mattarella, relatore alla 
Commissione Affari costituzio
nali della Camera, basato su 
un unico turno, il doppio voto, 

- e un recupero proporzionale 
del 30 per cento, è riesplosa la 
polemica. Sembra di essere 
tornati al tempi della Bicame-

> rale. Mario Segni si dice «allibi-
i to». Martinazzoli replica stizzi-

v to. Il Pds protesta perchè vuole 
il doppio rumo. Si lamentano i 

• • partigiani • della - «fotocopia» 
: (cioè una legge per la Camera 
• • uguale al quesito referendario 
i' che ha vinto per il Senato) co-
f me Marco Pannella. 
; E spunta - forse è la novità 
' . più interessante - una nuova 

proposta avanzata da Augusto 

Barbera, pidiessino, ma so
prattutto «numero due» del 
movimento referendario. La 
sua ambizione è quella di dare -
una risposta all'esigenza di 
norme che diano effettivamen
te ai cittadini il potere di indi
care una coalizione di gover
no, e di mettere d'accordo 
«doppioturnisti» e «monotumi-
sti». In campo sta scendendo 
anche la migliore cultura giuri
dica e politica italiana. Dopo 
Norberto Bobbio e Giovanni 
Sartori, ieri è toccato a Gustavo 
Zagrebelsky: anche lui dalle 
colonne della Slampa difende 
il doppio turno (con ballottag
gio tra i primi due in ogni colle
gio). «La'critica alla proporzio
nale espressa dal referendum 
- ricorda Zagrebelsky - riguar
da la mancanza di bipolari-. 
smo politico, e quindi l'impos
sibilità di ricambio di governo». 
Ecco perchè non vanno bene 

- come giudica anche Michele , 
Salvati - soluzioni a turno uni
co che si avvicinano alla «foto
copia». È molto probabile che 
simili meccanismi producano 
una rappresentanza fortemen
te concentrata intorno a tre po
li territorializzati: la Lega al 
Nord, il Pds al centro, la De al 
Sud. Con grande incertezza, 
quindi, sulla futura «governabi
lità». 

Che cosa propone Barbera, 
che si dice «molto preoccupa
to dall'ipotesi che senza un ac
cordo si finisca per votare con 
le vecchie regole alla Camera, 
disperdendo la spinta del 18 
aprile»? Propone di recuperare 
l'idea di De Mita, Ruffilli e Pa
squino di presentare liste na
zionali di coalizione, con tanto 
di indicazione del «premier» 
per formare il governo, a cui 
potrebbero collegarsi i candi
dati locali. Le liste dovrebbero 

essere presentate un po' prima 
del voto, e il ballottaggio si 
svolgerebbe • nazionalmente 
sulle due coalizioni più votate 
per aggiudicarsi un premio, o 
«quota maggioritaria». Nei sin
goli seggi potrebbe bastare 
quindi un turno. A meno di 
non introdurre una soglia «de
cente» di consenso, per esem
pio il 30 • 35 percento. Sembra 
che il ministro Elia si sia dimo
strato interessato da questa so
luzione, e che anche Pietro 
Scoppola la condivida. • 

E il Pds? Cesare Salvi, che 
pur non condividendo la pro
posta Mattarella ne ha apprez
zato il «passo avanti» rispetto 
alla «fotocopia», e che insiste 
per il doppio turno, non la giu
dica negativamente. Anzi. «11 
punto essenziale di tutta que
sta discussione - sottolinea - è 
il potere del cittadino di sce

gliere la coalizione di governo. 
Favorendo le aggregazioni e 
l'alternanza». Questo poi, al di 
là dei tanti più o meno com
prensibili tecnicismi, è ci6 che 
discrimina le forze in campo. " 
Chi punta a soluzioni politiche 
neocentriste preferisce il turno 
unico (la De, il Psi di Del Tur
co) e trova alleati in chi non 
vuole coalizzarsi per governa
re (la Lega, il Msi, Rifondazio-

, ne, anche se Lucio Magri si è 
detto favorevole ad un mecca
nismo simile a quello indicato 
da Barbera) e in quella vasta e 
trasversale nebuolsa di parla- • 
mentori che sperano in basse 
«soglie di accesso» per la riele
zione. Con un solo turno infatti 
una bassa maggioranza relati
va è sufficiente. Col ballottag
gio ci vuole il 51 percento. . 

Soprattutto dalla De del Sud 
viene in questo senso una forte 
pressione su Martinazzoli. Il 

quale però ieri ha prefento po
lemizzale con Achille Occhet-
to: «Pretende che non dobbia
mo dire la nostra opinione sul
la riforma, ci interdice, minac
cia di ritirare niente meno che 
l'astensione al governo». • 

Il tempo stnnge. La discus
sione sulla legge riprende do
mani in commissione, e arriva 
in aula il 14 giugno (tra il pri
mo e il secondo turno delle 
amministrative: i risultati porte
ranno consiglio al Parlamen
to?) . Se le Camere non trove
ranno un accordo, in teoria la 
materia dal 6 agosto potrebbe 
tornare alla Bicamerale. Ma a 
quel punto esiste l'impegno 
solenne del governo a farsi ca
rico della questione. Intanto 
Ciampi ha istituito il comitato 
che deve ndisegnare i collegi 
elettorali. • E Salvi avverte: «1 
quattro mesi di tempo indicati 
sono troppi. Ne bastano due» 

Il movimento dà un nuovo appuntamento a giugno. Abete: «Programma ancora generico» 

Alleanza democratica apprezza Segni 
«E il Pds deve scegliere non sciogliersi» 

FABIO INWINKL 

Il presidente della Contlndustria Luigi Abete 

•al ROMA Tutti rimandati agli ', 
esami di giugno. Il Pds, che riu
nirà il suo Consiglio nazionale. 
I Popolari di Segni, chiamati al
la convenzione programmati- " 
ca proprio mentre la De darà -
corso alla sua fase costituente. 
E anche Alleanza democrati
ca, dopo due giornate di con- , 

"vegrto'spesoa rilanciare solle
citi e definire proposte, si ri
convoca per il mese prossimo, ' 
a Firenze. Prendono tempo, i ,' 
suoi esponenti, consapevoli 
che le aggregazioni indotte dal 
sistema maggioritario non si 
realizzano buttando all'aria i 
partiti, tutti i partiti. . 

Ma, nelle sue conclusioni, • 
Ferdinando Adomato è pole- -
mico con il Pds, cui fa carico di 
sottrarsi alle scelte che la rifor
ma della politica impone. «Og
gi - ammonisce - si può stare 
con Dalla Chiesa a Milano e 
con Enzo Bianco a Catania. Ma 
il disordine finirà, verranno le 
elezioni politiche. E allora, co

sa farà Occhetto? Cercherà l'u
nità con la Rete e Rifondazio
ne, proprio ora che si stanno 
sfaldando, oppure starà in Al
leanza democratica?». La pole
mica è nei confronti di Claudio 
Petruccioli, che nel dibattito 
aveva insistito sul ruolo della 
Quercia («Ognuno conta per 
quello che è, non si può fare 
un'intesa di governo con la si
nistra senza di noi»). «Non è 
detto - ribatte Adomato - che 
noi non si possa essere un car-

" tello progressista anche in as
senza del Pds...». 

Articolato, invece, il discor
so rivolto a Segni. «Lui si, ha 
deciso. Sta con noi. Anche se 

> deve stare attento a non sba
gliare. Il senso della battaglia 
politica che ha condotto in 
questi anni va ben oltre i Popo
lari per la riforma». Critiche per 
tutti, insomma, anche per i 
giornalisti che non danno con
to delle fatiche di questo movi
mento per delineare un pro

gramma che superi «i guasti 
dell'individualismo e del col- • 
lettivismo, che hanno caratte
rizzato e imbarbarito il secolo». 

Non si sottrae, invece, Luigi 
Abete, presidente di una Con- • 
fidustria che si riafferma «ago-
vemativa per suo interesse vi
tale, praticato e visibile». Nel . 
suo intervento, che rianima la 
tornata domenicale del conve
gno, muove un appunto di gè- ' 
nericità alle riflessioni di «Al
leanza», presentate all'insegna <. 
dello slogan «Meno Stato più . 
solidarietà». Una politica di > 
modernizzazione dell'econo- ' 
mia, infatti, comporta scelte ' 
difficili e ingrate, non rinviabili ' 
se non si vuol ricadere nelle lo
giche consociative. Abete rac
corda la solidarietà, oltre che j 
allo sviluppo, ad un quadro di 
coesione sociale e contrappo
ne alle minacce dei poteri forti, • 
figli delle società deboli, uno 
sforzo di quelli che definisce 
«poteri intelligenti»: una cultura * 
del fare in luogo della cultura " 
dell'essere, tipica delle società 
bloccate. 

Viene, insomma, dai vertici 
del mondo imprenditoriale, un 
invito alla chiarezza in questa 
fase di difficile transizione sul 
terreno istituzionale. Le scelte 
economiche e la riforma elet-. 
torale si impongono con la " 
stessa urgenza. 

I promotori di Alleanza de- ' 
mocratica hanno coinvolto ne! 
loro confronto rappresentanze 
significative „ dell'economia, • 
del sindacato, delle professio
ni. Fa fatica a quadrare, inve
ce, il ragionamento politico. 
Willer Bordon, coordinatore 
del movimento, ha una spiega
zione. «Ci sono gli incontenta
bili che, come le lumache, si 
spostano assai lentamente e 
continuano a vedere tutto in 
termini di schieramenti. Non 
serve una sommatoria di un 
po' di De, di Pds, di Pri, cioè di 
cose ormai superate. Non an
dremo a scegliere i candidati 
con gli stati maggiori dei parti
ti...». •> - . ' . - - . .».-,-• 

Miriam Mafai mette in guar
dia la sinistra dal ripetere vec-

' chi errori, che la ridurrebbero 
a nuove sconfitte. «Se qualcu-

- no si stacca dal centro per 
guardare da questa parte - di
ce-evitiamo di imporgli l'ana
lisi del sangue. L'unico esame 
lecito è quello sui programmi, 
per vedere chi ci sta e chi no. 

' Attenti, percliè se perdiamo al
tro tempo andrà a riorganiz
zarsi un grande centro conser
vatore, come avvenne nel do
poguerra». '.• • > -

Giovanna ! Melandri, ' l'am
bientalista che fa parte della 
Direzione del Pds, condivide 
questo allarme e sollecita la 
Quercia a non tirarsi indietro. 
«Senza il Pds - ammette - il 
progetto c,he abbiamo messo 
in campo è destinato a fallire. 
Non chiediamo scioglimenti; 
proponiamo un patto tra ugua
li senza mire egemoniche da 
parte di nessuno. È importante 
che Occhetto abbia convocato 
il Consiglio nazionale proprio 
sulla strategia delle alleanze. 
Sarà un'occasione da non per
dere». . . j ; '•• ' 

Il racconto dell'ex segretario comunista di Torino, ora dirigente d'azienda 
«Lasciai dopo 24 anni da funzionario perché fui sconfìtto. Ho ripreso la mia libertà d'azione» 

E Ardito diventò manager. «Ma nel Pei mi divertivo di più» 
Dopo 24 anni da funzionario di partito, si dimise da 
segretario della Federazione del Pei di Torino, e riti
rò il suo libretto di lavoro. Giorgio Ardito si definisce 
«uno sconfitto. Sono andato via perché avevo perso 
una battaglia». Oggi è dirigente d'azienda, diffida 
della politica come mestiere, ma ammette: «Mi di
vertivo molto di più prima». Un rammarico: «Il parti
to non utilizza chi non fa politica a tempo pieno». -

• '* DALLA NOSTRA I N V I A T A - " * ' " '• 

. , CINZIA ROMANO ; 

• • TORINO. Ama definirsi un ' ' 
comunista libertario. Oggi co- • 
me negli anni '60, quando la- <•' 
sciò l'Azione Cattolica («non 
so bene se me ne sono andato \ 
io o sono stato cacciato») e 
scese in piazza, a Torino col 
Pei. È stato funzionario della -' 

• federazione torinese dal l°set-.. 
tembre del 1967 fino al 18 feb-. 
braio del 1991, quando a pò- '' 
chi giorni dalla nascita del Pds, •. 
si dimise da segretario di Tori- 'V 
no e ritirò il suo libretto di lavo
ro. Non se ne è andato perchè 
non aveva accettato la svolta. .'. 
Anzi, ne era entusiasta. Ha la
sciato perchè ha perso una 
battaglia politica e si definisce, , 
senza difficoltà, «uno sconfit- " 
tO». .. • - *»-.,« "«-." i . , . . ' 

La «disoccupazione», • per. 
Giorgio Ardito, 51 anni, è dura- ' 
ta pochissimo: oggi è dirìgente 
in una azienda che si occupa .. 
di monitoraggi ambientali. E 
convinto che la politica non 
può diventare un mestiere, ma 
ammette, con nostalgia, che -
«mi divertivo immensamente *} 
di più prima», si rammarica ', 
che «il partito non riesce aduli- • 
lizzare chi smette di fare politi
ca a tempo pieno». Si raccon- *• 
ta, nel circolo «Liber», di cui è > 

presidente ed animatore, dove 
si beve, mangia ma soprattutto 
si conversa e si discute (di po
litica .preferibilmente). Parla 
dei suoi errori, e di quelli che 
ritiene gli siano stati imputati;. 
confessa rimpianti, delusioni, 
sogni ed aspirazioni. . - , • 

Ardito, come nasce 11 suo In
contro col Pel torinese? 

Dopo aver militato nell'Azione 
Cattolica, mi impegnai con 
passione nel Movimento per il 
Vietnam. Nel '66, alla Toro As
sicurazioni, dove lavoravo, do
vevamo organizzare un pic
chettaggio. E io andai a chie
dere in prestito al Pel un mega
fono. Me lo diede Loris Barbie
ri, di cui diventai amico. Lui mi 
presentò Mlnucci. allora segre
tario di federazione che dopo 
poco mi propose di fare il fun
zionario, lo non ero neppure 
iscritto e glielo dissi. Lui mi ri
spose: non è un problema, 
prendi la tessera». Cosi lasciai 
il lavoro e il 1° settembre del 
'67 fui assunto.. Stipendio, 
70mita lire al mese, la metà di 
quanto guadagnavo alla Toro. -

Senza «ver mal visto come si 
lavorava In una sezione, non 
si è sentito un pesce fuor 

Giorgio Ardito, da segretario di Federazione a manager 

d'acqua? E nel partito, non 
era visto come un «estra
neo»? • • 

Non sapevo nemmeno cos'era 
una sezione, conoscevo il Pei. 
come movimento. L'apparato 
fu con me molto affettuoso e 
paternalistico ma anche un 
po' brusco: in un clima un po' 
militaresco che mi ricordava il 

1 periododi leva. Per un anno e 
mezzo fui responabile della 

zona di Pinerolo, poi per un 
anno mi occupai di propagan
da e poi. per cinque anni, solo 
della Fiat. Prima della Mirafiori, 
dopo di tutto il gruppo, facen
do parte del coordinamento 
nazionale. Nel 75, con la vitto
ria del Pei, divenni capogrup
po alla Provincia. Ho fatto l'as
sessore all'Istruzione, poi vice 
presidente della Provincia con 
la delega al personale e all'in
formatica. Nell'85, quando 

/, 

caddero le giunte di sinistra 
tornai in segreteria di federa- < 

• zione. responsabile enti locali 
" fino al settembre dell"87 quan

do fui eletto segretario. 
la sua elezione a segretario 
non fu un plebiscito. 

' Un solo voto in più rispetto a 
- Rinaldo Bontempi che era il 

candidato della segreteria ro
mana. SI. avevo uno scarsissi
mo indice di gradimento sia a 

Roma sia da parte dei dirigenti 
torinesi a Roma, Fui rieletto se
gretario altre due volte, con un 
ampio consenso dei compa
gni torinesi. E si scatenò una 
guerra contro di me. , -

Perchè, secondo lei, era cosi 
poco «amato»? , . 

Noi cercammo di trasformare 
la struttura piramidale del par
tito, dando la priorità al lavoro ' 
nelle istituzioni e nel movi
mento. Anche per questo la fe
derazione aderì con entusia- ; 
smo alla svolta, prendendo sul ' 
serio l'idea del nuovo partito. 
Quanto ai dirigenti torinesi na-
zionali, non amavano le scelte 
autonome, la troppa indipen
denza. .- . - -, - _ .. • 

Ammetterà però che nel '90, 
- alle comunali, per formare 
.le liste a Torino si scatenò 
un pandemonio. 

Per carità. Ci fu uno scontro 
politico durissimo, lo insistevo 
per liste formate all'80% da 
non iscritti. Non accettai il dik- : 
tat di Novelli: o capolista o non ' 
micandido. ,-.;. . - -, • . 

Dal congresso di formazio
ne del Pds se ne è andato 
sbattendo la porta. 

' Mi fu riferito che in commissio
ne elettorale, la mia esclusione 
dalla direzione pletorica fu 
motivata cosi: ha distrutto il 

. partito a Torino. Ovvio che io 
non accettai e non accetto an
cora oggi quell'accusa. Non 
c'erano che due strade: o si di
ceva chenonera vero che ave
vo distrutto il partito, e quindi, 
come tutti i segretari di federa
zioni delle grandi città entravo 
in Direzione, o si riteneva giu
sta quell'accusa, allora era as
surdo che rimanessi al mio po-

Luncdl 
31 maggio 1993 

È morta Gisella Floreanini 

Partigiana e dirigente pei 
fece parte del governo 
della Repubblica dell'Ossola 
rasi MILANO. Gisella Floreanini se n'è andata per sempre. Ma 
il ricordo della sua lunga vita tutta dedicata agli ideali della li
bertà rimarrà scritto nelle pagine più belle della stona di que
sto Paese. Gisella aveva 87 anni.La «sua» lotta l'aveva iniziata 
da ragazza. Nel 1935 a 29 anni. Il regime fascista è al massimo 
della sua potenza, lei è una dirigente del Psi. Ha l'incanco di 
mantenere i rapporti con l'estero attraverso la Svizzera. 

Nel luglio '39 la polizia di Mussolini la individua. E la mette 
nel mirino. È costretta a lasciare l'Italia. Gisella è già entrata a 
far parte del Pei clandestino. . 

Dopo l'8 settembre organizza i gruppi difesa donna e, 
contemporaneamente, è incaricata di mantenere i rapporti 
con i compagni espatriati in, Svizzera. È proprio durante un 
rientro in Italia che viene arrestata dai fascisti. E il giugno 
1944. Viene rilasciata in settembre. Non perde tempo. Ripren
de subito i contatti con la resistenza. Va a Domodossola dove 
viene nominata «commissario» all'assistenza nel governo 
provvisorio della Repubblica dell'Ossola: diventa cosi la pri
ma donna «ministro»della nuova Italia. 

Ma la guerra continua e Gisella è sempre in prima fila con
tro nazisti e fascisti. Organiza le donne fuggite in montagna 
percombattere i nazifascisti. Finalmente arriva la Liberazione. 
E Gisella viene nominata presidente del Cln di Novara. Con la 
pace la battaglia nprende: contro chi vorrebbe cancellare 

Gisella Floreanini 

quei valori per i quali milioni di uomini e donne avevano lotta
to pagando spesso con la vita. 

Nel '46 Gisella Floreanini è deputato al nuovo Parlamento. 
Viene chiamata a far parte della commissione femminile na
zionale e nominata nel consiglio nazionale deli'Anpi e dell'U-
di, l'Unione donne italiane. È anche consigliere comunale a 
Domodossola. Nel '53 viene entra per la seconda volta alla 
Parlamento. Viene eletta nella circoscrizione di Novara. Il suo 
impegno a favore dell'emancipazionelemminile è diventato 
totale. Presidente dell'Udì, negli anni Sessanta A anche consi
gliere comunale a Milano." 

< Quando l'Italia viene ferita dalla strage di piazza Fontana 
lei è ancora in prima fila. Nel 1976, quando festeggiò il suo set
tantesimo compleanno, le scrissero Enrico Berlinguer e Luigi 
Longo. «Il contributo che hai dato nel corso di tanti anni alla 
lotta antifascista mella clandestinità, nell'emigrazione, nella 
resistenza e alla vita e alla battaglie del movimento operaio e 
democratico hanno fatto della tua un'esistenza esemplare di 
donna che ha realizzato la propria emancipazione contri
buendo in prima fila a portare avanti il generale processo di 
emancipazione democratica e socialista delle grandi masse 
popolari del nostro Paese. Nel rinnovarti il nostro fraterno sa
luto ti auguriamo ancora molti anni sereni e di lotta». Ecosl fu: 
fino alla fine instancabile animatrice deli'Anpi e del Comitato 
antifascista contro chi voleva fermare la democrazia con le 
bombe. Alla figlia Valeria ha inviato un messaggio di cordo
glio il segretario del Pds, Achille Occhetto. • - • .• • 

sto. Per fare che? Altre mace-
' rie? Quella vicenda mi disgustò 

. 11 16 febbraio del '91 fu eletta 
la Direzione, di cui non facevo 
parte e il 18 febbraio, era un !u- ' 
ned), mi dimisi da segretario e 
ritirai il mio libretto di lavoro. 

SI sente uno sconfitto? 
SI, senza dubbio. '• 

Ma davvero, a distanza di 
due anni, crede di non aver 
commesso errori? 

Certo che li ho commessi, ma 
sicuramenti sono marginali ri
spetto alla scelta di fondo dei 
giochetti di apparato. • >• 

È stato per 24 anni funziona
rio di partito. Anche lei è uo
mo di apparato, i «giochet
ti», come li chiama, li avrà -
fattipurelel. . • . . 

Ho sempre detto quello che 
pensavo apertamente, lo ho 
un chiodo fisso: l'informazione 
deve essere corretta, sempre. 

- Non ci siano verità che non " 
- debbono essere rivelate. Non -

credo all'attuale ruolo dei par
titi che si pongono come me
diatori tra la verità assoluta e 
quella che può essere invece 
rivelata, lo ho deciso il 16 feb
braio di riprendere la mia li
bertà di parola e di azione. Un 
partito non è affidabile se non 
ha al suo intemo le stesse re
gole democratiche che propo
ne per la società. Avolte vorrei ; 
che mi si chiedesse che cosa : 

credo di aver sbagliato, per di- ' 
mostrare che non vedo solo gli " 
errori degli altri, ma anche i 

- miei. Mentre credo di essere vi
sto come quello che dice bru-. 
talmente quel che pensa più 

- per rivalsa che per lucidità. E 
nonècosl. . , • • • . 

Allora Ardito, quali errori 
na commesso? 

Troppe volte ho pensato che 
fosse giusto affermare una co
sa, a prescindere dal risultato. 
A volte mi sono impuntato su 
posizioni di pnneipio. 11 più 
grave errore che ho commes
so? Alle elezioni del '90 credo 
di aver sbagliato ad assumer-
smi tutte le responsabilità della 
formazione delle liste per evi
tare quel possibile scontro la
cerante nel Federale, venendo 
meno alla convinzione che co
munque il libero confronto de
mocratico , anche se laceran
te, sia meglio di ogni decisione 
verticistica, che pretende di es
sere illuminata. Sono stato, e 
lo sono ancora, contradditto
rio, anche nei comportamenti. 

Quando h* lasciato il suo la
voro, non ha avuto paura di 
non trovarne un altro? 

No, non ho mai temuto la di
soccupazione. E devo dire che 
ho ricevuto ben 18 offerte d i la
voro. Mi ritengo un fortunato. 
Ho avuto proposte di tutti i tipi. 
Diverse da autosaloni ed assi
curazioni. Proprio come per gli 
ex calciatori. Visto che sei uno 
conosciuto in città ti ritengono 
adatto per lavori di pubbliche 
relazioni. Poi molte dalle 
aziende, perchè come asses
sore - al personale • avevo il 
Guinnes dei primati per il li
cenziamento di .dipendenti 
pubblici. Ho scelto di lavorare 
in un'azienda che si accupa di 
monitoraggi ambientali. , -

D suo stipendio, se non sono 
indiscreta? -

Sono passato da lire 1 milione 
e 600mila, prese quando capi
tava, a4 milionie lOOcirca. 

È soddisfatto o ha nostalgie? 
Devo confessare che mi diver-

. tivo molto di più col partito. • 
Crede sia giusto fare politi
ca a tempo pieno, trasfor
mando la passione in pro
fessione? , 

; Nell'87 ho ridotto per due terzi 
l'apparato del partito. Credo 
non sia giusto avere un appa

rato politico elefantiaco, men
tre è opportuno migliorare 
quello tecnico. Una federazio
ne deve avere al massimo tre 
funzionari a tempo pieno, co
me dirigenti politici. Non può 
fare politica a tempo pieno chi ; 
non ha mai lavorato, e non ; 
può, una volta terminata la sua •• 
esperienza, trovare un altra si- , 
stemazione. Perchè, a parte ' 
pochissimi casi, temo diventi 
gestione del potere fino a se 
stessa, mentre la politica deve 
lavorare per gli altri. . . v •„ 

1 suol rapporti col partito a 
Torino?, 

Ottimi, sto nel consiglio nazio
ne, nella direzione della fede
razione, sono consigliere co
munale. Mi rendo però conto . 
che chi smette di fare politica a • 
tempo pieno, il partito non rie
sce poi ad utilizzarlo. Chi ha 
poi fatto il segretario, diventa 
"ingombrante". Nel Pei e an- ' 
che Pds. c'è una sorta di sacra
lità intomo alla figura del se
gretario, che ne rende impossi
bile una utilizzazione diversa. 

Che cosa le manca, qua! è U 
suo rimpianto? • . .. < 

Mi manca molto il partito, i 
? compagni Sarà una malattia, 

ma a me piacciono molto le 
riunioni con i campagni, sono 
una ginnastica democratica e 

• culturale unica. Un rimpianto 
presuntuoso che ho e che vor- ' 
rei tovare un punto di equili
bro tra l'essere ancora utile, 
contribuire al nnnovamentó 
senza cadere nel protagoniste * 
E non so se è possibile. Ecco] *-
mi spiace sentirmi inutile ed 
inutilizzato in quasta fase di 
grande cambiamento di cui 
vedo gli aspetti positivo. 

E alla fine cosa fa Giorgio 
Ardito, per riempire questa 
sua «fame» di politica? 

Tante cose. Nel partito le ho • 
detto: poi ho aderito ad Al
leanza democratica; e mi sono 
impegnato nella campagna 
per il si ai referendum. Poi, apri • 
un circolo come questo, e ti 
trovi uno spazio tutto tuo per 
1 iniziativa politica e la conver- " 
sazione. 


